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Il pellegrinaggio. La Croce in Ucraina, per guardare avanti
a Croce e l’Icona della Giornata mon-
diale della gioventù (Gmg), sono in
Ucraina e dopo Striyi, nella zona oc-

cidentale del paese, il pellegrinaggio è pro-
seguito domenica nell’arcieparchia di Ter-
nopil-Zboriv, sempre nell’ovest. Il pellegri-
naggio dura fino al 4 ottobre. «Che la per-
manenza della Croce nella nostra amata
Ucraina sia il segno della forza, della verità
e della vittoria di Dio», ha dichiarato per
l’occasione il vescovo ausiliare dell’arci-
diocesi di Leopoli, Benedict Aleksiychuk,

esprimendo l’auspicio che la popolazione,
duramente provata dai conflitti, possa trar-
re forza dalla Croce per «andare avanti» nel-
la vita quotidiana. Nel pomeriggio di do-
menica la Croce è entrata in solenne pro-
cessione nella Cattedrale dell’Immacolata
Concezione. In serata si è svolta la Divina
Liturgia presieduta da padre Orest Pavli-
skyy, presidente della Gioventù dell’arcie-
parchia di Ternopil-Zboriv, e sono state pre-
sentate ai fedeli la Croce e l’Icona della Gmg.
Dopo la celebrazione si è svolta una veglia

notturna di preghiera con alcune centinaia
di persone, soprattutto giovani e tra questi
gli studenti del seminario. Il vescovo Brian
Bayda, presidente della Commissione si-
nodale per i giovani della Chiesa greco-cat-
tolica ucraina, ha sottolineato che la pre-
senza della Croce e dell’Icona della Gmg in
Ucraina è «particolarmente importante vi-
sta la difficile situazione» e ha invitato i fe-
deli a pregare per la pace.

Fabrizio Mastrofini
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e vacanze appena trascorse per alcuni ragazzi hanno significato un viag-
gio interiore alla scoperta di sé e di ciò che davvero conta nella vita. Per
altri si sono trasformate in chance per crescere e capire cosa fare da gran-

di. E dopo l’esperienza antica del pellegrinaggio a piedi o emozionante della
grande adunata scout, ma anche della missione in Africa o dell’happening de-
gli oratori, adesso, rientrati a casa, gruppi o movimenti tracciano gli itinerari
per risalire alle radici della propria fede. Ecco che il rivedere sullo smartpho-
ne le foto di luoghi e volti che hanno scandito il periodo estivo non provoca
soltanto nostalgia, ma fa tornare con il cuore e con la mente a ciò che ha se-
gnato quelle settimane e che si sta rivelando per molti giovani – così si capi-
sce dai loro racconti che riportiamo in questa pagina – un’occasione preziosa
per rielaborare e verificare le esperienze fatte alla luce della fede. Solo attra-
verso un lavoro di sintesi il tempo straordinario che è stato vissuto può diventare
lievito che feconda la vita quotidiana. L’«altra» estate per molti giovani ha rap-
presentato la possibilità di porsi domande che non vanno mai in ferie. (D.Pozz.)
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ROUTE NAZIONALE Gli scout a San Rossore (Pisa) dal 7 al 10 agosto

Happening oratori. 
«Gli altri prima di tutto»

are la volontaria all’Happening degli Oratori ad
Assisi (dal 4 al 7 settembre): quando mi è stato
proposto dal Coordinamento degli oratori um-

bri ho pensato che fosse un’avventura più grande del-
le mie forze e capacità, ma poi confrontandomi con gli
altri amici coinvolti ho deciso di accettare e di buttar-
mi in questa sfida. Sostenuta da vecchi e nuovi amici
di tutte le diocesi umbre e dai seminaristi locali, ho co-
minciato 10 mesi fa a organizzare l’evento con loro
spinti da un grande entusiasmo. 
Il vero primo gemellaggio fra oratori è nato proprio fra
i membri dell’équipe: giovani e adulti provenienti da
Brescia, Roma, Perugia, Città di Castello, Brindisi, Ter-
ni, Gubbio, e Gioia del Colle. Fra noi tutti, sin da subi-

to, si è creata una grande comu-
nione, ognuno ha vissuto sulla pro-
pria pelle quello che era uno degli
obiettivi dell’Happening: incon-
trarsi e conoscersi per crescere in-
sieme, per costruire la comunità.
Sono stata assegnata alla segreteria
di accoglienza dei partecipanti,
quasi 1000 animatori da 66 diocesi

italiane. Altri hanno fatto del loro meglio in tanti ser-
vizi diversi, dall’ufficio stampa alla distribuzione del
cibo, dalla pulizia delle aree comuni all’allestimento
dei laboratori, dai lavori di grafica, alla preparazione dei
momenti liturgici fino all’ufficio informazioni, sempre
cercando di vivere l’accoglienza con il sorriso sulle lab-
bra. Sono stati mesi intensi con le ultime settimane al
cardiopalma e 5 giorni "senza tramonto" tra il Teatro
Lyrick, il PalaEventi, S. Maria degli Angeli e Assisi ma
sono tornata a casa portando nel cuore una ricchezza
inestimabile e un tesoro prezioso: la consapevolezza
che san Francesco diceva il vero quando, nella Pre-
ghiera Semplice, recitava così «Poiché: è donando che
si riceve, è perdonando che si ottiene il Perdono, ed è
morendo, che si risuscita alla Vita eterna». 

Erica
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Cammino di Santiago. 
«La fatica mi ha aperto cuore e mente»

uando ad agosto ho deciso di
partire per il pellegrinaggio a
Santiago, insieme con 180 gio-

vani della diocesi di Perugia-Città della
Pieve, cinque preti, una suora e il nuo-
vo vescovo ausiliare don Paolo Giuliet-
ti, sapevo davvero poco di cosa mi a-
spettava. Avevo molte do-
mande nel cuore alle quali
una vacanza «normale» non
avrebbe potuto dare risposte
e la fiducia che sarebbe sta-
ta un’esperienza importan-
te per la mia vita. Nel cuore
la parola che Gesù rivolge al
giovane ricco: «Seguimi!».
Ho accolto questa parola, fiduciosa che
avrebbe portato frutti. Siamo stati divi-
si in piccoli gruppi di 10/15 persone, al-
l’interno dei quali ci siamo organizzati
per il cibo e il necessario per cucinare.
Quando siamo arrivati a Tui, la prima
tappa del nostro cammino, sono subito
entrata nello spirito di questo pellegri-
naggio: abbiamo trascorso la prima not-
te in una palestra, e la scomodità di dor-
mire in terra e con pochi bagni a dispo-
sizione è stato ciò che mi ha subito per-
messo di stringere una forte amicizia
con i ragazzi del mio gruppo. Il doversi

aiutare vicendevolmente ci ha messo
subito nelle condizioni di conoscerci in
modo approfondito, conoscenza che
poi, durante il lungo cammino, si è tra-
sformata in gioia nel donare la propria
esperienza di vita agli altri. Lungo le sei
giornate di cammino siamo stati im-

mersi nella preghiera e que-
sto mi ha dato la forza di non
lasciarmi intimorire dagli
imprevisti, anzi, di lasciarmi
stupire da questi. Ma l’au-
tentica bellezza di questa e-
sperienza è nata dallo spiri-
to di condivisione che si è
creato tra noi; abbiamo sen-

tito molte testimonianze che hanno a-
perto i nostri cuori e i nostri occhi, e, u-
na volta arrivati a Santiago siamo dive-
nuti noi stessi testimoni della gioia di
camminare insieme ballando e cantan-
do davanti alla piazza del santuario, sot-
to la pioggia. E tornata a casa ho visto che
sono molte le risposte che ho trovato,
conferme che hanno cambiato la mia
quotidianità sia nell’ambito affettivo, in
quello lavorativo e nel servizio verso i
più deboli.

Francesca
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Route nazionale Agesci.
«Il coraggio targato scout»

o parteciato quest’anno al terzo raduno nazio-
nale Agesci a San Rossore (7-10 agosto) per ro-
ver e scolte ed ho avuto la fortuna di prendere

parte alla stesura della «Carta del Coraggio».
La route è cominciata con sei giorni di campo mobile
durante i quali, suddivisi a gruppi dai due ai quattro clan
ciascuno, abbiamo avuto l’occasione di conoscere clan
di tutta Italia; in un primo momento è stato strano con-
frontarsi con gruppi con abitudini diverse dalle nostre
ma non ci è voluto molto per capire che eravamo mos-
si tutti dallo stesso spirito, un unico grande gruppo che
camminava e condivideva insieme la giornata.
Ci sono stati poi quattro giorni di campo fisso nella te-
nuta di San Rossore (Pisa), dove si sono svolti nume-
rosi laboratori organizzati dagli stessi clan o da asso-
ciazioni esterne come Libera; noi "alfieri": ragazzi e ra-
gazze dei gruppi della parte mobile della route, ci sia-

mo dedicati alla stesura della «Car-
ta del Coraggio».
Non è stato facile lavorare come
alfiere: avevamo poco tempo, u-
na moltitudine di lavoro e molti
punti di vista diversi da conciliare
ma abbiamo anche trovato una
sfida che ci ha coinvolti veramen-
te. Ho potuto sperimentare, gra-

zie a questo lavoro, una grande responsabilità affi-
dataci: ogni sera, quando tornavo tra i miei compa-
gni e qualcuno si interessava alla Carta e mi chiede-
va se fossimo riusciti ad includere questo o quell’a-
spetto, mi assaliva il dubbio se veramente stessi fa-
cendo del mio meglio per portare le loro esigenze da-
vanti a tutti e mi spingeva a credere ancor di più in
quanto stavamo facendo. Credo che la nostra Carta
sia riuscita nell’intento di riassumere il pensiero di tut-
ti noi trentamila e spero vivamente che possa venir
riconosciuta ed essere presa in considerazione dalle
istituzioni a cui è rivolta.

Giulio
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FEDE E MUSICA
«Love revolution»
in diocesi ad Acireale
Acireale. Migliaia di giovani
sabato scorso a Giarre per la
festa dei giovani della diocesi
di Acireale «Love Revolution»,
ideata dal vescovo Antonino
Raspanti. Nove band musica-
li hanno partecipato al con-
corso musicale collegato alla
festa con un brano inedito sul
tema «Tutto è dono». 
La classifica ha visto i Free
Sound al 1° posto con il bra-
no «Un giorno in più di luce»,
2° posto per la Giupas band
con «Inaspettatamente oltre»;
terza l’associazione Note di
luce con «Dipingi il tuo futu-
ro». (M.G.Leon.)

IL DOCUMENTO
Torino, l’arcivescovo 
riconosce il Sermig
Torino. Domani alle 19 nel-
l’Arsenale di Borgo Dora a To-
rino, l’arcivescovo Cesare No-
siglia consegnerà alla Frater-
nità della Speranza lo Statuto
con cui il Sermig viene rico-
nosciuto come associazione
di fedeli dell’arcidiocesi di To-
rino a 50 anni dalla fondazio-
ne (24 maggio 1964). «Arriva
dopo una lunga attesa. Ma è
stata per noi un’attesa nella
speranza che non tradisce. La
fedeltà alla Chiesa per noi è
essenziale - sottolinea Erne-
sto Olivero, fondatore del Ser-
mig -, è il nostro stesso modo
di essere, abbiamo investito
tutto in questa fedeltà».

Agenda

Missione in Africa. 
«Condividere, una gioia»

stato solo «un piccolo assaggio di Africa», ma l’e-
sperienza in Madagascar vissuta quest’estate ha
lasciato un segno profondo nel cuore di Fran-

cesca Bot, ventisettenne di Portogruaro (Venezia). «Ho
imparato  il valore dell’accoglienza e della condivisio-
ne», spiega la ragazza che nei giorni trascorsi a Isifotra
ha avuto modo di riscoprire il messaggio affidato da San
Paolo ai Corinzi: «Dio ama chi dona con gioia». Laggiù,
infatti, «tutti gli abitanti del villaggio – spiega – hanno
saputo donare il meglio di ciò che possiedono: l’entu-
siasmo e i sorrisi dei bambini, la voglia di incontrare
l’altro, i momenti di festa». 
Dottoranda in Scienze degli alimenti all’Università di
Udine, Francesca, che appartiene alla diocesi di Con-

cordia-Pordenone, è partita per tre
settimane, dal 29 luglio al 17 agosto,
alla volta del Continente Nero in-
sieme ad altri giovani provenienti
da tutte le regioni d’Italia, guidati
da Alex Zappalà, segretario nazio-
nale di Missio Giovani, e Anita Cer-
vi, dell’équipe del Cum di Verona.
«Siamo stati nel villaggio di Isifotra,

dove operano i missionari dell’arcidiocesi di Sassari. Ab-
biamo condiviso la vita quotidiana degli abitanti: il la-
voro nelle risaie, il gioco con i bambini, la Messa». I-
noltre, continua, «abbiamo potuto prestare servizio al
dispensario e incontrare i ragazzi locali per confron-
tarci sulle nostre culture». Grazie alla presenza dei mis-
sionari poi è stato «più semplice scoprire la bellezza u-
mana del popolo malgascio». Quella estiva è stata la pri-
ma missione di Francesca che era rimasta affascinata
dalle testimonianze sentite: «Mi ha sempre colpito – sot-
tolinea – l’entusiasmo di chi ha vissuto questa espe-
rienza. La gioia che vedevo nei loro occhi e percepivo
dai loro racconti ha mosso in me l’esigenza di partire».
E ora, conclude, «il desiderio di tornare in Africa è più
forte e soprattutto più consapevole». 

Stefania Careddu
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Viaggio in Terra Santa. 
«La mia fede risvegliata»

ell’affascinante e martoriata Terra Santa ha ri-
scoperto «l’amore e l’appartenenza ad una
Chiesa che non è istituzione, ma presenza viva

di tanti fratelli e sorelle» insieme al «senso di comu-
nione con i cristiani del mondo». Dal 31 luglio al 7 a-
gosto, Federica Montalto, 24 anni, romana, ha parte-
cipato al pellegrinaggio nazionale promosso dal Rin-
novamento nello Spirito Santo, una delle pochissime
iniziative che si è concretizzata nonostante il conflitto
israelo-palestinese. «Quello che ha reso unico questo
viaggio è proprio la situazione nella quale si è svolto:
tutti ci sconsigliavano di partire, ma noi ci sentivamo
chiamati a dare sostegno alla Chiesa locale, duramen-
te provata, e a offrire la nostra testimonianza di spe-
ranza», spiega Federica, studentessa di psicologia al-
l’Università Salesiana. «Mi sono rimaste impresse - rac-
conta - le parole di monsignor Giacinto Boulos Mar-

cuzzo, vicario patriarcale per Israe-
le, che ci ha parlato delle difficoltà
dei cristiani: sono pochi, una mi-
noranza, e malgrado tutto decido-
no di restare. Per noi, che spesso ci
scoraggiamo, sono un esempio». Il
pellegrinaggio, confida, «è stato u-
no stimolo, un incentivo a pregare
per la pace». «Avevo chiesto tante

volte al Signore di poter fare questo viaggio e Lui ha vo-
luto che lo facessi stavolta, in tale contesto», dice la gio-
vane che in Terra Santa ha avuto l’opportunità di «ri-
svegliare la fede». Attraverso le diverse tappe, tra cui
quelle a Cana di Galilea, al Monte delle Beatitudini sul
lago di Tiberiade, a Gerico e a Gerusalemme, Federica
ha «riscoperto la figura di Gesù, che è Dio, ma soprat-
tutto uomo». Ed ora, dopo aver visitato «la nostra ma-
dre Chiesa sofferente», è tornata a casa con la «consa-
pevolezza di sentirsi parte della grande famiglia dei cri-
stiani» e con il proposito di «pregare di più per la pace,
per l’unità, per la comunione tra noi e con gli altri cre-
denti». (S. Car)
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L’icona e il simbolo 
della Gmg nella martoriata
ex repubblica sovietica 
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Il mondo ha bisogno di giovani coraggiosi, non timorosi. Di
giovani che si muovano sulle strade... Con i giovani fermi non

andiamo avanti! È triste guardare un giovane in pensione.

L’estate ha lasciato il segno


